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1 – PREMESSA

L’Amministrazione Comunale della Città di Ciriè, con il seguente atto intende, in ottemperanza sia alle normative vigenti che al proprio Statuto Comunale, regolamentare l’utilizzo di immobili di proprietà od in gestione pubblica, ad uso di tutte le Associazioni e gli Enti di natura Pubblica e Privata che operino per il perseguimento di obiettivi di pubblico interesse, al fine di promuovere tutte quelle attività e manifestazioni di carattere sociale, umanitario, di volontariato, culturale, sportivo, ricreativo e del tempo libero, che rientrano nei pieni diritti e doveri delle stesse, come espressioni libere e democratiche.

2 – INTRODUZIONE

Con l’entrata in vigore della Legge N. 573/93 – Finanziaria 1994, è stato modificato il regime di gestione del Patrimonio Immobiliare Pubblico.

L’art. 9 della citata legge, ha inteso infatti allineare i livelli minimi di rendimento delle concessioni immobiliari pubbliche, ai prezzi praticati in regime di libero mercato.

Il comma 3 dispone, assai genericamente, che il canone relativo ad immobili del patrimonio pubblico corrisposto da “utenti privati” sia fissato, almeno, al valore di equo canone. La normativa descritta non risulta per altro in contrasto con le motivazioni che seguono, con i provvedimenti che l’Amministrazione Comunale ha da tempo adottato nell’intento di sostenere le attività di Associazioni ed altre Forme Associative, che perseguono scopi di rilevante utilità sociale, o caratterizzata da fini istituzionali rientranti fra quelli perseguiti dal Comune e comunque ritenuti meritevoli di tutela e promozione. Appare assai improbabile che la legge abbia intenzionalmente ricompreso, per escludere nei suoi confronti ogni forma agevolativa, una realtà così diffusa ed articolata quale quella dell’associazionismo, nella generica categoria degli “utenti privati”.

Ma, ragione ben più forte ed assorbente, una tale interpretazione potrebbe nel nulla l’insieme di quelle disposizioni normative, dello Stato e degli Enti Locali, miranti a sostenere le forme di volontariato organizzato ed ad asaltarne l’attività.

In materia di Comuni si cita per tutti l’articolo 6, comma 1, della legge 142/90 che recita testualmente: “I Comuni valorizzano le libere forme associative e promuovono organismi di partecipazione dei cittadini all’amministrazione locale”.

Da tale promozione delle forme associative e di volontariato risulta derivare, dall’altra parte, al Comune, un irrinunciabile beneficio costituito dal vantaggio sociale che l’attività istituzionale delle associazioni fornisce alle città; vantaggio che viene di volta in volta valutato secondo quanto di seguito precisato, e che compensa in minor introito economico connesso alla riduzione del canone.

Ogni iniziativa rivolta a sostenere tali forme associative si profila in coerenza con l’obiettivo di promuovere lo sviluppo della comunità locale, attività che la legge di riforma delle Autonomie Locali, già citata, definisce all’Art. 2 comma 2, “l’Ente Locale Comune”.

Proprio in attuazione di tale indirizzo, il Comune di Ciriè, nello Statuto Comunale all’Art. 68 cita testualmente che “il Comune valorizza le libere forme associative dei cittadini”, all’Art. 69 “tutela le forme di cooperazione fra i cittadini”, all’Art. 70 si prevede espressamente che “che al fine di promuovere e consentire il concreto svilupparsi del rapporto, alle associazioni, ai comitati di frazione e di borgata ed agli organismi di partecipazione, possono essere riconosciute forme di incentivazione con apporti di natura finanziaria patrimoniale, e di consulenza tecnico professionale. All’uopo verrà previsto apposito capitolo di bilancio e l’individuazione di strutture logistiche adeguate.

Considerando poi le corrispondenti problematiche relativamente alla gestione dei rapporti di concessione di immobili di proprietà e/o di gestione Comunale, si nota a conferma di quanto sostenuto, che costituisce ormai pratica usuale il ricorso a canoni inferiori rispetto a quelli di mercato in relazione ad associazioni ed enti che svolgono particolari attività apprezzabili sul piano del volontariato sociale.

Così la legge 11 luglio 1986 N. 390 “Disciplina delle concessioni e delle locazioni di beni immobili demaniali e patrimoniali dello Stato in favore di enti od di istituti culturali, degli enti pubblici territoriali, di ordini religiosi e degli enti ecclesiastici”, prevede la possibilità di stipulare concessioni a favore degli enti menzionati ad un canone annuo non inferire a lire centomila e non superiore al 10% del valore di mercato.

Che la liceità di tali forme agevolative non sia venuta meno a seguito dell’introduzione della 537/93, appare evidente anche dalle disposizioni della legge 724/94, Finanziaria per il 1995. Esse infatti prevedendo condizioni di favore (art. 32 comma 3),per i canoni relativi ad immobili di proprietà statale locati a determinare categorie di associazioni e riconoscendo espressamente (art. 32 comma 8), la facoltà di derogare, in relazione agli “scopi sociali”, l’applicazione del canone di mercato per gli immobili del patrimonio comunale.

Ad ulteriore conferma di quanto esposto, l’art. 12 della legge 241/90 afferma espressamente la facoltà delle amministrazioni pubbliche di concedere, sotto precisi vincoli, sovvenzioni, sussidi ausili, contributi e per inciso “vantaggi economici di qualsiasi genere a persone ed enti pubblici privati”.

Si richiama infine la deliberazione del Consiglio Comunale N. 26 del 5/4/1993, avente per oggetto “Concessione in disponibilità strutture logistiche per le associazioni (Culturali, del Tempo Libero, della Promozione Turistica, dello Sport, Giovanili etc) che operano sul territorio comunale in applicazione dell’art. 70 dello Statuto C.le”, che destina i locali di via Fiera n. 9, all’uso delle “Associazioni, Enti e comitati operanti sul territorio, che realizzano interventi di particolare significato e rilevanza nel campo della cultura, del tempo libero, della promozione turistica, dello sport e che operano a favore dell’aggregazione giovanile, dell’educazione all’ambiente, dell’inserimento sociale, delle componenti più deboli, della formazione professionale”, come concreto sostegno alle loro attività.

Pertanto la differenza di canone tra i valori di mercato o di “equo canone” e le tariffe agevolate applicate dal presente regolamento, sono da intendersi come valido contributo che il Comune riconosce alle Associazioni per le loro attività. In cambio le Associazioni si impegnano a far sì che le proprie attività sociali siano il più possibile aperte e rivolte alla cittadinanza, e coordinate con le manifestazioni promosse dalla Civica Amministrazione.

3 – REGOLAMENTO

3.1 - REQUISITI

Potranno essere ammessi alla concessione dei vantaggi economici come sopra indicati le seguenti categorie di Enti:

· Associazioni ed Enti iscritti nell’apposito Albo delle Forme Associative come previsto dagli artt. 71 e 72 dello Statuto Comunale.

· Associazioni, Fondazioni ed altre Istituzioni di carattere pubblico o privato con personalità giuridica, senza fini di lucro.

· Associazioni non riconosciute, che siano comunque dotate di proprio Statuto, dal quale sia possibile desumere in modo inequivocabile l’assenza di fini di lucro.

· Enti ed altri organismi non compresi nell’Albo, la cui attività assuma la caratteristica di pubblica utilità.

3.2 – TIPOLOGIE ASSOCIAZIONI

L’associazione od ente dovrà svolgere un’attività rientrante nelle seguenti tipologie:

· Assistenza o sostegno  a  soggetti portatori di handicap, in caso di impegno diretto, di appoggio alle famiglie, sia in ambito assistenziale che culturale.

· Assistenza, sostegno od aiuto a categorie sociali in situazioni di disagio famigliare, di volontariato, di affidamento ed/od integrazioni di minori ed anziani.

· Attività sociali, ricreative, culturali, sportive, di qualità della vita, di tutela dell’ambiente e fruizione di beni ambientali, mirati produrre aggregazione, sviluppo della creatività e della socialità.

· Attività finalizzate alla diffusione della cultura e dalle problematiche sociali, all’organizzazione di manifestazioni culturali, alla fruizione, alla tutela e alla conservazione di beni culturali.

· Attività educative, didattiche anche in collaborazione con Scuole. Enti ed Istituzioni Pubbliche e Private, mirate al raggiungimento di un sempre maggiore arricchimento culturale, sociale ed etico.

Al fine della determinazione del canone di utilizzo, le Associazioni e gli Enti vengono divisi in tre categorie:

A – Associazioni locali no profit, che svolgano esclusivamente attività di volontariato e che perseguono obiettivi a carattere umanitario e sociale, finalizzati alla prevenzione dei casi a rischio ed alla rimozione delle situazioni di bisogno e di disagio, nell’ambito di un piano d’intervento volto a superare gli squilibri economici, sociali e di conoscenza esistenti nel territorio. Svolgano una funzione essenziale d’informazione, di divulgazione e di dibattito delle tematiche sociali, e sul valore della democrazia, con particolare riferimento alla promozione di una diffusa coscienza civile.

B – Associazioni locali no profit, che svolgano attività di volontariato per l’animazione culturale, sportiva e ricreativa.

C – Altre profit.

3.3 – TIPOLOGIE LOCALI 

Per favorire il più razionale ed esatto utilizzo della struttura da parte delle Associazioni, vengono previste 2 tipologie di locali:

A – locali comuni – utilizzabili a rotazione secondo il calendario predisposto annualmente dagli uffici competenti, sulla base delle richieste pervenute.

B – locali sede – ad uso di singole associazioni o preferibilmente di più associazioni riunite quando possibile di un unico locale.

3.4 – DETERMINAZIONE CANONE O TARIFFA

Le richieste per l’utilizzo del locale andranno inoltrate all’ufficio competente, le stesse saranno rinnovabili di anno in anno, con la procedura del silenzio – assenso qualora l’associazione od ente non inoltri per iscritto, entro il 31 Ottobre con decorrenza dal 1° Gennaio dell’anno successivo, ulteriori integrazioni o modifiche in termini di orario/i e giorno/i di utilizzo.

L’Amministrazione Comunale potrà comunicare il rinnovo all’associazione, in qualunque momento dell’anno, la stessa sarà tenuta allo sgombero del locale entro 2 mesi dal ricevimento della comunicazione scritta.

Annualmente l’ufficio competente predisporrà le tabelle – prospetto dei costi delle strutture divisi per ogni singolo locale, in base alle quali verranno determinati dall’Amministrazione Comunale i canoni e le tariffe di utilizzo che verranno comunicate entro il 30 novembre di ogni anno con i seguenti criteri:

Utilizzo continuativo (tariffa annuale, rinnovabile)

1 – Locali Comuni:

· Associazioni di tipologia A – a titolo gratuito.

· Associazioni di tipologia B – dal 10 al 20% del costo totale del locale.

· Associazioni di tipologia C – dal 30 al 40% del costo totale del locale.

2 – Locali Sede

· Associazioni di tipologia A – Euro 51,65 annuali

· Associazioni di tipologia B – dal 30 al 40% del costo totale del locale.

· Associazioni di tipologia C – 100% del costo totale del locale.

Utilizzo occasionale (tariffa oraria)

1 – Locali Comuni:

· Associazioni di tipologia A – gratuita.

· Associazioni di tipologia B – gratuita.

· Associazioni di tipologia C – Euro 12,91 orarie.

Sono possibili accordi forfetari per un utilizzo periodico.

Il pagamento del canone dovrà essere effettuato nelle seguenti modalità:

Associazioni di tipologia A: Annuale.

Associazioni di tipologia B e C: Annuale e Trimestrale.

Per ogni associazione, il canone compreso all’interno di una fascia di oscillazione, sarà determinato annualmente dalla Giunta Comunale, considerando di ognuna vari parametri quali, il numero dei soci, la quota di iscrizione annuale, le quantità di ore utilizzate, l’ingrombo dei locali del proprio materiale, le tipologie delle attività svolte, eventuali contributi economici esterni, erogati da enti pubblici e privati ottenuti nel corso dell’anno, i servizi di supporto offerti dall’Amministrazione Comunale etc.

CENTRO SOCIO CULTURALE
In vai analogica, per i locali ubicati presso il Centro Socio Culturale, di Corso Nazioni Unite N. 34, sono state determinate le seguenti tariffe:

1 – Sala riunioni – mostre:

Associazioni di tipologia A – gratuito

Associazioni di tipologia B – gratuito

Associazioni di tipologia C – Euro 16,00 oraria.

2 – Salone Conferenze:

Associazioni di tipologia A – gratuito

Associazioni di tipologia B – gratuito

 Associazioni di tipologia C – Euro 32,00 oraria.

Per entrambi le sale sarà possibile pagare una tariffa forfetaria per attività, riunioni e corsi, che richiedano un utilizzo periodico.

* * * * *

